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Adunanza del 12 Aprile 1908. 
'!'orino - Stabilimento Tipografico VrNCENzo BoNA, 
I lavori del Prof. Luigi Einaudi e del Dr, Giuseppe Prato, 
che per gradito incari co ricevutone dagli egregi Autori io ho 
l'onore di offrire alla Accademia, lavori varii assai di contenuto , 
di indole e di mole, t estimoniano però tutti del più felice con-
nubio, in chi li scrisse, di attitudini per solito le più dispa-
rate ; e sono da u1rn parte la conoscenza, anzi la padronanza 
piena di tutte le discipline economico- sociali e in particolare 
la più con.sumata perizia dei fenomeni e dei sistemi finanziarii , 
e da un'altra parte il profondo senso storico e l'attitudine spic-
catissima all e indagini documentarie e, infine , il rispetto più 
scrupoloso dei metodi della s toriografia moderna. 
E un belli ss imo e proprio confortevole esempio danno i 
prineipali di que,,ti lavori di una collaborazione intesa nel modo 
più ragionevole e più fruttuoso e insieme più simpatico; e cioè 
di una collaborazione, la quale, nulla togliendo all 'opera dei pregi 
della iniziativa e dell'impronta e della responsabilità indivi-
duale, le conferisce però il vantaggio rilevantissimo degli sforzi 
bene coord inati ad un intento comune, difficilmente raggiungi-
bile con le fatiche di una persona sola. 
Cotesti lavori, che dissi principali , e che certo sono i più 
meritevoli di riguardo da parte della Accademia, toccano alla 
storia finanziaria del Piemonte. 
Felicissimo e veramente illuminato pensiero, di cui la re-
gione nostra non gli potrà mai essere abbastanza grata, fu 
quello di Luigi Luzzati, che, quale Ministro del Tesoro, pro-
mosse con il R. Decreto 10 ottobre 1904 la pubblicazione dei 
Documenti finanziari degli Stati della Monarchia piemòntese, stan-
ziando per essa un cospicuo fondo. Poich è, pur prescindendo dai 
dati di un pregio inestimabile che la raccolta da lui in iziata 
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fornirà , quando sarà compiuta, alla scienza finanziaria insieme 
e alla storia del PiemontA, al la sua iniziativa dobbi amo di già 
non solamente il ponderoso e poderosissimo volume dell'Einaudi 
s u L a Finanza sabauda all'aprirsi del secolo XVIII e durante 
la guerra di successione spagnuola, ma ancora , per filiazi one sia 
pure so lo indiretta e mediata, anche i due altri bei volumi, 
l'uno dell 'Einaudi su L e entrate pubbliche dello Stato sabaudo nei 
bilanci e nei conti dei tesoripri durante la guerra di sztccessione 
spagnitola, e l' a ltro del Prato su il costo della guerra cli succes-
sione spagnuola e le spese pubbliche in Piemonte dal 1700 al 1713. 
Di fatti, compito precipuo prefisso a lla raccolta, ordinata con 
quel R. Decreto, era quello di mettere in luee i bilan ci. gli 
spogli ed i conti dello Stato sabaudo e di ilhistrarlì con lo 
studio degli ordinamenti amministrativi , economici e finanziarii 
del tempo, a co minciare dall'anno 1717; e cioè dall' anno che 
furono pubblicati i celebri regolamenti per il governo economico 
delle aziende della monarchia, i quali segnarono sui sistemi 
fi nanziari 1:tntecedenti un progresso così notevole che può dirsi 
sia stato anche decisivo e quasi definitivo, tanto che a quegli 
ordinamenti si riattaccano direttamente i -documenti contabili 
dell 'Italia unita. 
!::,e non che, come ognuno intende, la ve'ra portata del le 
novità del 1717 non si sarebbe potuta con esattezza misurare 
se non dopo segnato , sia pure solo sommariamente, il punto 
d i partenza: cioè. se non dop0 chiarito in genere l'imperfettis-
simo stato della pubblica Gontabilità nel periodo anteriore a 
tale anno, risalendo almeno fino ai primi di quel secolo. Il qual 
termine di indag ine, diremo cosi retrospettiva, si palesava op-
portuno e sufficiente e .quasi 0vvio massimamente perciò, che 
cadendo in esso e la guerra di Successione spagnuola e la fa -
mosa battaglia di Torino e quell'altro complesso 'di avvenimenti 
grav issimi per lo Stato sabaudo, che a q'uei due grandi fatti 
ed episodi si r icollegano, esso ci fa vedere l'estPemo sforzo, a 
cui il sistema finanziario antico sia stato ·sottoposto, e mette a 
nudo quelle manchevolezze sue, a riparare le quali intesero ap-
punto le riforme più sopra dette. ' 
A che per altro cotesto compito accessotio o meglio pre-
paratorio, degnissimo tuttavia gia di per se stesso di studio 
profondo ed accurato, non avesse forz;atamenté a rinserrarsi nei 
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confini troppo angusti di una introduzione e magari di un vo-
lume introduttivo, intervennero provvidi gli eventi e più prov-
vida ancora di. essi una offerta della R. Deznttazione sovra gli 
studi di stoi·ia patriçt per le antiche provincie e la Lombai·dia, la 
quale, intesa a celebrare con una pubblicazione monumentale il 
bicentenario della liberazione di Torino, ricorrente appunto in 
quel torno di tempo, chiamava a pubblicare i do cumenti e ad 
illustrare gli avvenimenti finanziari ed economici di quel periodo 
fortuno so e glorioso gli stessi due studiosi, a cui era già stata 
commessa l'altra maggiore incombenza, traente la sua origine 
dal R. Decreto del 1904. 
È così che ebbero vita i du e volumi relativi al periodo 
della guerra di Successione spagnuola, di cui s'è fatto cenno 
più sopra. Volumi fra di loro coordinati e concatenati secondo 
un piano veramente savio di lavoro. All'Einaudi il trattato 
dell e entrate; al Prato quello delle spese durante il medesimo 
periodo storico. Al primo cioè il co mpito di trattare " della con-
tabilità, pubblica al principio del settecento, presentando, elabo-
rati, i docnmenti , dai qu ::i li si vede quante fossero le maniere 
con cui fo Stato si procacciasse le necessarie entrate; al secondo, 
invece, di studiare le funzioni dello Stato, illustrando i bilanci 
ed i conti che annotarono le spese corrispondenti a quelle fun-
zioni e facendo il calcolo del costo di quella guerra , che fu lo 
scopo principale a cui intese allora con tutte le sue forze lo 
Stato sabaudo ,, . Abbiamo così un immagine compinta, nei suoi 
du e aspetti essenziali, opposti cioè e c:orrelativi, " dei mezzi 
molteplici e dei geniali espedienti imposti dalla necessità di 
provvedere a bisogni eccedenti di troppo la potenzialità con-
tributiva del paese •, e . insieme, " del modo come . il denaro 
laboriosamente procurato si convertì in efficace strumento di 
preservazione e di difesa, a limentando, tra quello sfacelo dell 'in-
vasione, le funzioni piì.1 vi tal i dello Stato, e concorrendo poi alla 
vigorosa ripresa delle pubbliche attività, rinfrancate dai successi 
militari, indi estese con s ubitanea, alacre virfo espansiva, al-
l'incorporazione ed allo sfruttamento delle nuove conquiste •. 
Compito, come ognun vede, davvero ponderoso per entrambi 
gli autori; non fosse per altro che per la lunga e vigile 
pazienza, con cui. essi dovettero elaborare centinaia di migliaia 
di dati primi, onde compilare le lo ro t:;i.belle, e istituire calcoli 
6 
per tradurre quei dati, espressi m svariati sistemi di moneta, 
di pesi e di misure in dati espressi in lire piemontesi; ogni cifra 
delle tavole costrutte in sè compendiando lunghi raggruppa-
menti ed addizioni di partite, per lo più rninime1 spigolate at-
traverso ai fogli di diecine di voluminosi conti, cosicchè le clas-
sificazioni proposte rappresentano più migliaia di dati primi. 
Più malagevole forse ancora l'ufficio toecato qui al Prato ; poichè 
" mentre i documenti :finanziarii relativi alle entrate conservano, 
anche là dove appaiono più inorganici e confusi, una certa uni-
formità contabile che rende suscettibile di qualche esattezza le 
classificazioni che se ne ricavano, gli elenchi delle spese rap-
presentano, pel' l'assenza d'ogni criterio sistematico in chi ebbe 
a com pilarli, un tale caos di elementi eterogenei, non altrimenti 
raggruppati che dall'enumerazione cronologica, nè sempre chia-
riti dalla precisa indicazione dell'oggetto a cui si riferisco no le 
singole partite, da creare ad ogni passo enormi perplessità e 
spesso ostacoli insormontabili a chi tenti ridurli in regolari ca-
tegorie ". 
Ma se ciò ch' è vero in ogni epoca lo è più che mai tra 
quel prevalere di guerre condotte con i sussidii pecuniàr ii degli 
Stati coalizzati e col braccio di truppe in parte mercenarie, vale 
a dire che il danaro è il nerbo della guerra; noi possiamo dire 
di avere alfine innanzi agli occhi la trama fondam entale, e cioè 
la trama finanziaria di quella impresa, di cosi vitale e decisiva 
conseguenza per i futuri destini della casa di Savoia e dello 
Stato piemontese, della quale fin qui non si erano potuti seo r-
gere se non i lati più appariscenti , e cioè i violenti contorni 
delle fazioni belliche e i fitti rabeschi delle mene diplomatiche 
e gli scorci impressionanti degli eroici episodi leggendarii. Ma 
quanto andrebbe errato chi si avvisasse di ritenere che inse-
gnamenti di carattere tecnico abbiano potuto soltanto scaturire 
da tale indagine più penetrante, e che nessuna freschezza di 
impressioni immediate ed umane non avvivi l'aridezza delle 
cifre ; clab pure che queste non abbiano di già per ogni spirito 
rifless ivo e moderno una loro propria voce, allettatri ce e sua-
ditriee profonda! Mille ragioni ha per contro l'Einaudi di av-
vertire, nel chiudere il suo lavoro, che il valore rl el quadro non 
è tutto negli ammaestramenti contabili, ma è nnche in moltis-
sima parte nei suoi ammaestramenti s tori ci. " Lo studioso della 
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storia finanziaria (trascrivo le sue stesse bellissime parole), pre-
sentando e riassumendo i freddi documenti contabili di quel pe-
riodo meraviglioso, sente che quelle cifre allineate hanno un'a-
nima: l'anima di un popolo forte e laborioso che tutti i mezzi 
finanziarii, militari e politici seppe adoperare, in una unita ma-
gnifica di intenti e di opere, alla conservazione del bene supremo 
dell'indipendenza della patria avita ,, . E in perfetta armonia con 
lui il Prato, la cui esposizione ha, per la stessa indole della ma-
teria, anche un'impronta meno rigidamente tecnica e un'abbon-
danza anche più ricreatrice di aneddoti inaspettati e sommamente 
istruttivi, potè condensare il segreto della riscossa piemontese 
fra quei supremi frangenti in questo profondo principio : " Un 
paese povero può, agli scopi speciali di una guerra, rivelarsi 
più ricco di un suo rivale dotato di larga opulenza, quando la 
disparità dei mezzi sia compensata da un'inversa differenza nello 
spirito collettivo di sacrificio ; ove, in altre parole, sia più grande 
la somma di privazioni individuali che i cittadini del primo 
sono disposti ad affrontare pur di vincere a qualunque costo ,, . 
Non è pertanto solo per avvicinare il sacrificio eroico di Pietro 
Micca a quello dei notturni bombardatori di Port A.rtbur che i 
solennizzatori del bicentenario piemontese avrebbero potuto ricor-
rere, come certo le mille volte fecero, agli epici fatti svolgentisi 
frattanto in quell'Estremo Oriente, ma ancora per spiegare una 
non meno calzante concordanza fra le ragioni ultime del successo. 
E ben a proposito il Prato ricorda appunto qui lo smacco proprio 
mortificante subìto dai feticisti del materialismo storico, vati-
cinanti la sicura sconfitta del Giappone semplicemente in base 
alla sua pochezza economica. Giustamente , del pari, egli rileva 
che non solo virtù di principi, di condottieri e di consiglieri ge-
nerò la vittoria pi emontese, ma al successo dell 'azione indivi-
duale si aggiunse la vittoria dell'azione collettiva. E anch'egli 
ben dice da ultimo: " Di qui il fascino ritemprante e gagliardo 
che si sprigiona dall'apparente aridità di queste cifre contabili, 
lo stud io delle quali, superato il primo istintivo senso di sgo-
mento, si avviva e si popola di figure operanti, di tipici fatti, 
di episodi eloquenti e gentili ; e la cui conclusione potremmo 
riassumere nelle sobrie parole dello storico suba] pino : Io riven-
dico per noi la gloria dei nostri principi, percbè se essi furon 
principi valorosi, noi fummo soldati non meno valorosissimi; se 
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essi prudenti uomini di Stato, noi prudentissimi e facilissimi 
sudditi ; se essi principi amorevoli e moderati, noi amorevolis-
simi, moderatissimi ; essi parchi, noi parchi; essi in t utto uo-
mini più virtuosi che famosi, e noi il medesimo, men conosciuti 
che buoni ,, . 
Una preparazione così coscienziosa, così giudiziosa e così 
esauriente non poteva non far nascere la più larga e lu singh iera 
aspettativa per l'opera maggiore. Ora non esitiamo un momento 
a dire che questa aspettativa è stata non solo soddisfatta ma 
quasi superata dal volume davvero superbo, con cui l'Einaudi la 
ha testè iniziata. 
Ecco il modo con cui essa opera è stata impostata. Con-
sterà di du e serie. La prima detta Illustrnzioni storiche e docu-
menti, conterrà le inti'oduzioni dettate dai due compilatori a 
spiegare gli istituti finanziari e contabili e le condizioni econo-
miche del secolo XVIII negli Stati della Monarchia sabauda e 
insieme il testo delle leggi, dei decreti, del le relazioni e dei 
verbali, tuttora inediti, che si ravvisenrnno più importanti per 
la storia e per la sèienza. La seconda serie, intitolata Bilanci 
e Spogli, conterrà le scritture contabili in che si esprimevano or-
dinatamente e lucidamente i fatti finanziarii compiuti dalle mol-
teplici azi en de dello Stato sabaudo. 
Il volume dell'Einaudi apre la prima serie. 
In che rapporto esso stia con l'altro lavoro anteriore dello 
stesso autore è chiarito da questo, che nel primo di essi egl i 
dovette supporre noti gli ordinamenti tributari o finanziari esi-
stenti nel primo settecento, perch è troppo lungo discorso. e per 
quel luogo non adatto e forse non consentito, sarebbesi dovuto 
fare se si fosse esposto, insieme con qu ello della pubbl ica con-
tabilità, anche un trattato della finanza sabauda contemporanea 
ed una storia degli avvenimenti più cospicui d'indole economica 
di quell' epoca. Ora in questo secondo lavoro appunto quella 
lacuna, o, meglio, quella presupposizione è colmata e soddisfatta. 
Poichè il volume, di cui stiamo ora occupandoci, contiene di 
fatti un quadro completo, mirabilmente completo, della finanza 
sabauda all'apri rsi del secolo XVIII, e cioè del periodo prerifor-
mistico. E riguard a così la finanza di pace come quell a di guerra. 
Qmtle copia di _ notizi e e quale messe di insegnamenti si 
possono raccogliere da ques to libro! Esse sono così ricche che 
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è forza rinunciare, non dico a compendiare il contenuto di esso, 
ma semplicemente ad accennarvi. E quante celebrate novità 
modernissime contabili, tributarie o finanziari e non si riscon-
trano or divinate, or precorse e ora perfino superate da quei 
seriissimi ordinamenti del nostro vecchio Piemonte ! E quante 
strambe e pur quasi proverbiali credenze ed asserzioni sulle 
condizioni reali di quell'antico regime sono irremissibilmente 
sfatate! 
L'opera dell'Einaudi è certo la più significativa di quante 
banno arricchita la nostra letteratura di storia regionale piemon-
tese in questi ultimi anni. Essa merita davvero di prendere 
onorevole posto fra quelle che hanno segnato in passato le 
pietre migliari del suo confortante progresso . E forse essa -
se nza chiassi di pretenziose dichiarazioni auto-esaltatrici -
s~gna anzi l'inizio di un decisivo rivolgimento nello sviluppo di 
quella storia, e cioè l'inizio della stotia delle grandi masse umane, 
e della stessa fondamentale struttura di quella nostra podero-
sissima compagine sociale piemontese, che " divenne lo Stato 
più vigoroso e compatto che esistesse in Italia e potè essere 
strumento fortissimo di lotta nelle mani degli apostoli e degli 
statisti che fecero l'uni tà nazionale ". 
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